
K 

Ogni numero cosla tri Firenze UNA GRAZIA: nel resto delia Toscana DCF SOLDI —Esce tulli i giorni nll* or 
DIFXI antimeridiane eccettuate le feste d'intiero precotto. — Non si accettano articoli.  Non si ricevono lelter* 
o pacchi, se non franchi di postn. — LP inserzioni costano TUR CRA'/IK oarni due lìnoe. — I.e a^oiaTioni s* 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze CRAZIR 20 al mese; pr>r la Toscana 
franco al posto CRAZIK '28 — Oltre alla D!s»nbuzionecontraled:a Salvatore Pagni in Condolla. il presente Giornata 
si vende pure alia Tipografìa Tofani in Via S. /anobi n.« «12.i od ove sono esposti i Cartelli che ne annunriano 
la vendita — In Livorno si dispensa da Pnzoliw, Lilla, Nardi e ftoav — Pisa da Fed^ìqhi. ~ Siena da Mucci. 
ÀrezzodaUtorflrlWni.— Pistoja da Corsini. — Kmpoli da Capar.riaìi.— Marradi da Pratesi.— San \!inialoda lìwwnuli. 

, 

FIRENZE 2 2 FEBBRAIO 
*^ 

.̂ i ■H^©—O;! '■■i—^o-h-

j reazione si agita, fa li estremi 
suoi sforzi. Compressa in un punto 
torna a mostrarsi in un altro, e cer

ca la guerra e il sangue fraterno. 
Non ci illudiamo, questa iniqua peste 
ci è, organizzata, e spinla da un 
odio atroce infame. Prima la Stam

pa, la Guardia Nazionale, poi la guer

ra contro lo straniero erano l'ugge Ilo 
della rabbia stolta dei nemici del 
nostro risorgimento. Ora è in nome 
d'un principe austriaco, d'un princi

pe che all'affetto ha risposto colla per

fidia, e getta in mezzo a quasi due 
milioni di popolo la face della di

Noi domandiamo a tutti scordi a 
gli uomini di buona fede come si 
possa prender partito per Leopoldo 
d'Austria che ha gettato il paese 
nella probabilità d* una reazione , o 
d'un intervento straniero. Non fa e
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ciamo questione di uomini o di for

me, ma si ponga piuttosto la que

stione fra il paese ed il principe. Si 
può egli esitare un momento fra il 
paese ed il principe ? Mancando que

sto al proprio dovere, perchè sebbene 
non andasse fuori del territorio tosca

no la sua fuga da Siena fu vera fuga 
fu tradimento e peggio, non resta 
forse il paese? Con qual coraggio 
adunque si può in nome d'uno che 
ha violato la costituzione suscitato 
gravi pericoli alla causa dell'Ordine 
e della Liberia, come si può volere 
una guerra scellerata contro i pro

pri fratelli? Come si fa a non be

nedire e ringraziare la Provvidenza 
Divina che ci ha liberato da un 
Principe Austriaco? Era da credersi 
che un austriaco potesse volere la 
libertà, e la indipendenza italiana? 
Non vi sarebbe forse il caso che il 
principe sia piuttosto un pretesto per 
isfogare la malvagia indole e le per

verse intenzioni di tulli coloro che 

rinnegano la rivoluzione , rinnegano 
l'Italia e la vorrebbero sempre in 
calcne? E questo sospetto non diventa 
certezza quando si consideri che vi 
sono molli che in tutto quello che 
è successo a vantaggio dell'Italia e 
del popolo hanno tollo occasione di 
querele e di lamenti continui ? 

Ai tempi che corrono tali infamie 
non si debbono più olire tollerare. 1 
falli d'jeri sera, ove fosse mancata 
l'attività e l'energia della Guardia 
Nazionale unita alla riserva, ove non 
fossero concorsi animosamente il Bat

taglione degli Emigrali Lombardi, la 
Guardia Municipale e la brava Le

gione dei Pollacchi, avrebbero potu

to gettare la desolazione nella nostra 
Città, il sangue fraterno sarebbe scor

so per le nostre vie. 
Infamia eterna alli sciagurati che 

tentarono in nome di un Leopoldo 
d'Austria servire alla causa dell'Au

striaco! Maledizione, maledizione ai 
codardi che versarono Toro per ope
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ra cotanto iniqua, mentre lo negano Santità de'tuol diritti. I tuoi figli già sui 
ne'piu urgenti bisogni del proprio 
paese 1 

Popolo ! mentre ristante e vicino 
perchè lu possa conquistare il com

pimento di quel bene che perfino 
col sangue ti sei procuralo, non de

vi, no, per le nere arti di pochi in

fami essere nuovamente riproslrato 
nella servitù. 

Ove altra volta il pericolo si ma

nifesti impugna Parme animoso, co

me la impugnasti ieri sera, e sarai 
salvo. 

Frattanto li uomini del Governo 
pròv v isorio proceda no con quello 
estremo rigore che richiede la so

lennità del momento su l'individui 
che colti in atto reazionario furono 
arrestati e condotti alle Carceri. 

Ora la pietà, sarebbe stoltezza 
il perdonare, tradimento. 

Ieri il Governo Provvisorio pub

blicava il seguente Proclama. 
I segnati d'un movimento retrogrado 

apparivano ieri sera sulle colline circo
stanti. Ma agli occhi tuoi, o Popolo di Fi
renze, splendeva un'altra fiamma, quella 
santissima della Lihertà, e col tuo sorge
re pronto, risoluto, ed unanime contro 
l'iniquo allentato, mostrasti quanto male 
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si fosso apposto chi li aveva speralo eoo
i * 

peralore alle sue nefande intenzioni. 
Lode a te ! Lode a tutti coloro che in 

questa solenne occasione si mostrarono 
devoli alla Pallia ! E bene veramente 
meritarono della Patria la Guardia Mu
nicipale, le Milizie d'Artiglieria, PEmigra
zione armata Lombarda, la Legione Poi
lacca, e tutta laGuardia Nazionale di cui 
faceva parte la riserva. Ogni elogio sareb

pianl Lombardi si mostrarono degni di
scendenti del Ferruccio, e le glorie del 
Mincio non saranno, ove occorra» smen
tite sulle rive dell'Arno. 

Fir. 22 febbr. 1819 
G. MAZZONI 
G MONTANELLI 
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UN'INCHIESTA AL GOVERNO 

Molle ville circonvicine a Firenze 
nelle sere di ieri e di ieri l'altro e

ratio illuminale come a dimostrazio

ne di gioia. Le campane delle chie

se all'intorno suonavano e suonava

no fesleggianclo il supposto ritorno 
dell'ex Granduca, e spingendo fana

tiche torme dì conladini contro la 
città. Questi fatti essendo pubblici e 
noti a tutti come accaduti nelle due 
sere già rammentale, domandiamo al 
Governo tre cose sole. 

Prima cosa — Tulli i signorot

ti che sono fuggili alla campagna 
per reclutare assassini, e partigiani 
all'AuslriacoLorenese, siano richi a

mali perentoriamente in città, tem

po tre giorni, colla minaccia della 
confisca dei beni. 

Seconda cosa Tutte le cam

pane delle chiese che hanno suona
™ pi 

lo per un oggetto antinazionale ed 
infame sian fuse in cannoni e su

bilo. 
Terza cosa. — 1 capibriganti 

per giudizio di guerra sian condan

nati nel capo; la condanna di tutti 
gli altri presi colle armi alla mano 
sia rimessa ad un tribunale spe

ciale. 

N. B. / / Governo Provvisorio ri
be poco a significare i sentimenti che il guardo alla prima domanda ha ^re
Governo professa verso i generosi militi 
delia Guardia Fiorentina perla prova so
lenne di devozione che col loro numero
so e pronto concorso porgevano alia cau
sa deiPordine, e della Liberia. Esso sa 
che in qualunque pericolo gli troveremo 
egualmente pronti a rispondere alla chia
mata della Patria. 

Perchè sia riconosciulo il carattere 
dell'attentata reazione, basterà dire che 
si gridava Viva i Tedeschi. Il ne

mico comune d'Ilalia vorrebbe con que
sti mezzi spianarsi la via dell'invasione 
da tanto tempo desiderata. 

Ma lu, o Popolo vincerai, serbando 
fede in Dio che prolegge l'Italia, e nella 

venati i nostri desideri. 

M S & Z X O & H 
E un pezzo che si urla moderazione 

moderazione... fino dai primi momenti in 
cui i beneinlenzionati galantuomini Libe
rali ultimi rimasugli dell'abortivo 31, si 
portavano alle reali ville e ai reali pa
lazzi con la bandiera bianca e rossa (già 
ci si intende) per chiedere le tante sospi
rale riforme, che non riformaron mai nul

la, questa henedella moderazione ci co
minciò ad intronare le orecchie ed immo
(leralamenle ci ha seccati fino ad ora, 

Ma adesso ci sembra tempo di smet
terla perchè le rivoluzioni non si fanno 
cantando e ballando, e se si conlinua a 
tenere le palle nella ciberna, ci (rovere
mo la ciberna piena ed il nemicò in 
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Vedele ! ! la reazione comi ncia a lavo 
F 

rare: i contadini è i corifei dell'ordine si 
jevano in massa gridando viva it nostro 
babbo! viva i nostri fratelli/ (il babbo è 
Leopoldo ed i fratelli per conseguenza sono 
iTedeschi) la campagna si agita, i colti
valori non fanno i loro lavori notturni, S 
preti diventano campanai, e dimenano a 
più non posso i batocchi delle loro cam
pane, i signori vanno In villa pregando 
il cielo che gli feliciti con l'augusta pre
senza del babbo e dei fratelli; a Filline 
si incoronano le armi granducali, a Em
poli si rovina la strada ferrata, insomma 
da per lutto si cerca di sollevare, e seb
bene tutti questi sforzi sieno di nonmol
la entità pur tuttavia la reazione esiste 
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p bisogna schiacciarla nel suo na
scere. 

Si ha un bel dire rivoluzione : se non 
si agisce con la rivoluzione, e per la 
rivoluzione ci troveremo presto preslo un 
altro mangiapane da 36000 scudi il mese 
con la solita coda di servitori, livree, 
clamberiani, croci gran croci e tutto Tim
menso codazzo di una corte che come 
sapete ha la proprietà di ammorbare i 
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popoli di mungere le borse e qualcosa 
altro. 

In quest' emergenze il Lampione fa 
questa proposizione al governo provviso
rio, e qui parla sul serio. 

^ 

Volete voi agire con la rivoluzione o 
no? se volete agire con la rivoluzione 
sentile un poco quel che dovete 
fare. 

1° Siccome per la guerra ci vogliono 
quattro cose: Uomini, danari, danari, e 
danari, siccome li uomini non mancano 
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perchè la nostra popolazione in questo 
genere è mollo produttiva, cosi per prima 
cosa bisosna cercar danari. Imponete 
un imprestilo forzalo, cominciate a circo
lare i buoni del tesoro, date una mode
sta provvisione a tanti frati e preti ve
scovi ed arcivescovi che formano un quin
to della popolazione, vendetene i beni e 
farete quattrini: abolite le commende e 
vendete i boni di S. Stefano e farete 
quattrini, vendete lulto ciò che è di su
perfluo ne'reali palazzi, abolite le pen

+ 

sioni di tanti mangia pani che han patri
monio e farete quattrini, dichiarate ribel
li lutti coloro che hanno abbandonata la 
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■città (non escluso Leopoldo d'Austria e 
l'arcivescovo di Firenze) intimale loro il ri
torno, (escluso Leopoldo d'Austria] e se 
non ritornano, confiscatene i beni e fare

! 
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Cittadina Consorte io son Repubblicano, e non ammetto intervento nella mia 
giurisprudenza ! 

i 

te quattrini. Se poi avete altri mezzi di 
far quattrini, adopraleli ed il Lampione 
è con voi. 

2° Quando avrete fatto denari cercato 
di fare uomini. Fate una leva forzata dai 
18 ai 40 anni, divìdetela in due catego
rie, 1° scapoli non esclusi i preti, la 2° di 
ammogliati: parta la prima per la fron
tiera, la seconda invigili la reazione in
terna, chi manca al suo dovere sia notato 
di infamia e di ciò sìono sgravati piuttosto 
li innocenti Campanili. I Ileazionari pre
si con le armi alla mano sieno immedia
tamente fucilati, i paesi centro di rea/ione 
ove non si possano ridurre ad obbedienza 
siano distrutti. La guardia mobile della se
conda categoria vada nelle campagne a 
reclutare la guardia mobile. I preti si 
mandino per le Provincie a predicare le 
nuove massime: chi tradisce il pro

prio mandato sia fucilato immediata

mente. 
3° Quanto al materiale da guerra, ove 

manchi, siccome il Lampione non divide 
l'opinione del exministro Carota, cioè che 
la guerra si può fare anco coi sassi e 
coi bastoni, si supplisca in questo modo: 
il bronzo che ciondola dai campanili e che 
altro scopo non ha che di intronare le orec
chie ai pacifici cittadini, si strugga tutto 
e se ne faccia cannoni, si erigano fab
briche di armi e si incoraggisca cosi 
questa industria, si requiscano cavalli 
per i treni e cavalleria, si sequestrino le 
carrozze ex reali por farne ambulanze, e 
legni da trasporto. 

Le donne e lo monache si occupino 
di far cartucce e fila, e queste ultime si 

portino al campo per la cura dei 
feriti. 

Se il Governo farà queste cose il lam
pione è in grado di assicurare che le co
se anderanno bene, che la reazione an
derà a rotoli e che la Toscana potrà fare, 
unita alle altre provincia repubblicane, ciò 
che non hanno fallo i corifei dell'ordine 
uniti ai loro amatissimi principi. 

nmo 
I corvi gracchiano , i nottoloni girano 

e rigirano, i trombettieri delle cattive 
nuove sussurrano fra loro misteriose pa
role. Sicuro indizio che le loro cose vanno 
male e male di molto, Quando i corvi e 
i nottoloni e qualche vecchia civetta si 
danno tanto moto sì può scommeltere 
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genccnlo contro uno che questa pov 
le è vicina a finirli. Le più ingegnose 
invenzioni che dovevano annientare e 
polverizzare i democratici si sono ridotte 
a nulla, al vero nulla. Oh andate a cre
dere alle più fondate sparauze ! Gli au
daci poi che non hanno avuto paura d'in
terventi né d'altre minacele, tirano avan
ti, e ai traditori del paese e ai paladini 
del exGranduca preparano una bella fe
sta. Intendete bene, una festa a modo, 
come si addice agli onestissimi galantuo
mini che urlano moderazione, e spingono 
i contadini alla guerra civile, e fanno 
bruciare incendiare assassinare e rubare 
in nome del fuggitivo Morfeo. Tanto è 
inutile miei cari corvi e bestie compa
gne, voi perderete sempre il ranno e il 
sapone butterete via il fiato, e nient'altro. 
Se il deslino vuole cosi, potrete affaticar
vi quanto vi piace, ma contro il deslino, 
e cóntro la ragione non vi e cosa che 
tenga, non vi è Altezza (requiescal) che 
possa salvare le vostre croci, le vostre 
chiavi, e le vostre ruberie. Fate una volta 
a modo mio; voi faziosi anarchici e turbo
lenti smettete di gridare all'anarchia, e 
al disordine, cessale di far la parie di 
Don Basilio, e quella non meno infame 
di Caino. Vi troverete meglio, se non 
dentro di voi, almeno in apparenza: date 
retta a me. Stale un poco a vedere quello 
che succede senza far commenti, e lamen 
(azioni a sproposito, e allora chi sa che 
non vi si permetta di vivere fra noi. 
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FIRENZE 22 FEBBRAIO 
r% ' * ' m il di 21 Il Cittadino F. D. G 

del corrente a ore 2 pomeridiane faceva 
il suo ingresso in Lucca salutalo dagli ap
plausi della popolazione di quella Città — 
Erano seco il General D'Apice e il Citta
dino Niccolini, il quale parlò calde ed 
affettuose parole alla moltitudine adunata 
sulla piazza del popolo. La Città di Luc
ca è animala dal migliore spirito per 
la libertà, e già una forle colonna di vo
lontari Lucchesi è partita alla volta di 
Pietrasanta per frenare i ribetli. 
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Il Governo provvisorio con decreto di 
oggi ha prefisso il termine di 3 giorni al 
ritorno di lutti i benestanti che si erano 
allontanati da Firenze, ove non giustifi
chino la necessità della loro assenza 
sottoponendoli ad una multa giornaliera 
in caso di rifiuto. Questa misura era indi

Citlà, e per iogliere il sospetto che si 
fossero portali alla campagna per ecci
tare la reazione. 

È slata creata una commissione mili
tare composta del Colonnello Gasperini, 
dei vice Presidente Barlolommeo Fran
ceschi del Maggiore Conti, Giuseppe Pa
naltoni Emilio Cipriani Capitano del Gran
de Tenente Mann! e Doli. Carlo Cara
melli la quale dovrà sommariamente ed 
inappellabilmente giudicare di qualunque 
allentato sedizioso contro ratinale ordino 
pubblico, e contro la vita, e la proprietà 
del Cittadini. 

Il dì 20 del corrente Leopoldo II lasciò 
a ore 10 pomeridiane il Porto S. Stefano 
imbarcandosi sul vapore Inglese hall Do
glie dopo aver teuuto consiglio con tulli 
i ministri esteri. 
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BOLOGNA 9 Febb.Notizie oggi giunte 
in Bologna per via particolare portano 
che a Parma e Piacenza si attendeva da 
un'ora all'altra un' attacco generale dalle 
truppe Piemontesi alla frontiera dei Du
cali. 

Lettere pure di MassaCarrara portano 
che i Piemontesi ivi sieno giunti, all' in
tendimento di dirigersi immediatamente 
per la via di Panilo sopra Modena, o per 
Castel Nuovo de* Monti, a Reggio. 

VENEZIA 7 Febb. Nella seduta di que
sta mnltina l'Assemblea, dopo avere de
ciso, sopra mozione dell'avv. Benvenuti, 
che per effetto dell' essersi essa costituita 
cessava la dittatura, ammise ad unanimi
tà la seguente proposta; « L'Assemblea 
conferisce il potere esecutivo ai rappre
sentanti Manin, Graziani e Cavedalis con 
poteri slraordinarii , per quanto riguarda 
la difesa dello Slato, esclusa la facoltà di 
prorogare o sciogliere l'Assemblea. 

(Indipendente). 

GENOVA 20 Febb. Parlando delle ma
i 

niere con cui si maneggiava la fuga di 
Leopoldo d'Austria noi abbiamo potulo 
manifestare di tali verità, che spargevano 
luce bastevole sopra di un tanto fatto. 
Ora giova aggiungere ciò che forse non 
sembrerà strano, ma che tutta volla debbe 
meraviglia destare in ogni italiano, cioè 
che 1' Imperatore d'Austria aveva ordina
to a Leopoldo di concedere pure qualun
que riforma di che avessero manifestato 
desiderio i popoli di Toscana ; ma di far 
in modo che con tali concessioni né quiete 
perfetta goder potessero i suoi slati , nò si 
polesse maiun esercito ordinare nel suo du

cato.A questa perfida politica vanno debitori 
ipopoli dei continui tradimenti onde sono 
vittima e a queste arti dobbiamo pure la 

spensabile per mantenere la quiete nella fuga di Leopoldo perchè si conobbe inetto 

ad opprimere mascherato ì suoi popoli. 
Ma i ghirigori diplomatici non hanno for
za d' imbrogliare i popoli, e se questi si 
scuotono è perchè vogliono la libertà non 
perchè anche a quest'oggi si possano ac
calappiare nei lacci della prepotenza. 

(Imparziale Ligure). 

AUGNA, 17 Febb.  Pur troppo si con
ferma la notizia che migliaia di svizzeri 
corrono ad ingrossare le file dell' orda 
austriaca. Un amico mio che giunge sta
mane dalle rive di Como me ne dà cer
tezza. — Infamia! infamia ! Ma se vi ha 
una gente tanto avida d' oro che per esso 
venderebbe anima e tutto , perchè il no
stro governo non seppe fin qui giovarsene 
per il trionfo d'una causa che è santissi
ma? 
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Le comunicazioni della Lombardia sono 
di giorno fn giorno più rigorosamente 
impedite. A nessuno dei nostri è dato 
d'approdare ai lidi lombardi, senza il sa
luto di una fucilata tedesca. I curati dei 
vicini villaggi , richiamali a Milano per 
sospetto di poca simpatia ai barbari non 
tornarono ancora, 

Vivaddio! Qual più paciflco galantuomo 
in Italia, qual più mansueto sacerdote di 
Dio potrà mai farsela con questa pessima 
razza di barbari ! 

■ > 

Passate le Alpi e tornerei» fratelli. 

(Corr. delia Concordia;. 

Il Sacerdote Benelli, fermo nei 
suoi democratici principii, pronua
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ziava le ultime tre sere di Carnevale 
in una Chiesa di Firenze, sante e 
liberali parole, le quali erano salu

tale dal plauso degli uditori. Merita 
ri 

encomio non tanto l'ingegno, quinto 
il coraggio civile del giovane S.icer

dole, il quale sebbene vittima di lun

ghe persecuzioni, prosegue tultavolta 
nella sua via con una intrepidezza 
ammirabile. Possa il nostro Clero 
imitare sì nobili esempi, e mostrarsi 
vero ministro di quella Religione d'a

more che è iniziatrice dell'umano in

civilimento ! ! 

T I P * VOI ANI G. T o f a n i DirettorProp, 


